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Il mercato del lavoro in decelerazione 

L’impressione che si ricava da uno sguardo di insieme agli indicatori 
disponibili è un rallentamento generale nell’andamento del mercato del 
lavoro, che, per di più, sembra essere in caduta libera, senza cioè un 
adeguato presidio dei processi in atto e della loro intensità. In positivo, si 
potrebbe dire che è un mercato in attesa: che non potrà essere però molto 
lunga, pena l’affievolimento delle possibilità di accelerazione economica 
senza risorse umane che la rendano possibile. 

A fronte dell’aumento di occupati e della riduzione della disoccupazione, 
nel 2004 si è ridotta la partecipazione delle persone al lavoro, soprattutto 
sulla base di un effetto di scoraggiamento, che si registra nelle pieghe del 
sistema da diverso tempo e che ora produce immagini più evidenti. 

È continuato a decrescere il lavoro autonomo (-2,7% dal secondo trimestre 
2004 allo stesso periodo del 2005) e il lavoro dipendente part-time, il che 
segnala un ulteriore ridimensionamento di due fra le valvole di innovazione 
più importanti del sistema produttivo: il primo poiché introduce elementi di 
nuova organizzazione del lavoro, l’altro poiché simboleggia la voglia di 
rischiare, che in questo caso appare un po’ offuscata. 

Senza contare l’andamento del lavoro relativo alla grande impresa, un 
valore da sempre considerato emblematico dell’evoluzione complessiva 
dell’economia che, fatta 100 l’occupazione nel 2000, al giugno 2005, è 
diventato 93,6 al netto della Cig. 

Inoltre, a pochi mesi dall’inaugurazione dell’anno europeo della mobilità, 
che sarà aperto nel 2006, gli italiani mostrano di avere molta difficoltà a 
passare da una condizione di lavoro ad un’altra, tanto che il 45,8% di essi 
svolge lo stesso lavoro per oltre dieci anni e solo il 5,8% lo hanno cambiato 
dal 2002 al 2003 (anno a cui si riferisce la rilevazione dell’Eurostat) a fronte 
dell’8,2% del dato europeo. In sostanza, oggi ci troviamo di fronte ad una 
dinamica doppiamente critica: da un lato, la capacità del sistema produttivo 
di creare lavoro è minacciata dal mancato sviluppo di questi anni, dall’altro 
lato, il senso di forte individualità, che ha caratterizzato l’offerta nello 
scorso decennio sta scemando sul piano della voglia di cambiare luogo di 
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lavoro e di mettersi in proprio. A fronte delle tanto analizzate fughe di 
cervelli, il tasso di mobilità geografica degli italiani, infatti, è pari all’1,2%. 

La crescita dell’occupazione è stata trainata esclusivamente dal lavoro 
dipendente, che ha registrato, tra 2004 e 2005 (il dato si riferisce al II 
trimestre) un incremento del 2,4%, a fronte di una diminuzione del lavoro 
autonomo del 2,7%, che ha interessato in modo particolare la componente 
femminile (-5,5%) (tab. 21). 

A crescere di più sono stati i profili direttivi e quadri, che hanno segnato 
nell’ultimo anno un +9,7%, seguiti da operai e subalterni (+4,4%), mentre il 
numero dei dirigenti è diminuito del 13,4%. Sul fronte del lavoro autonomo, 
invece, le posizioni professionali che hanno subìto una maggiore 
contrazione sono i coadiuvanti famigliari, i soci di cooperative e i prestatori 
d’opera occasionali (-24% circa); risultano in calo anche i liberi 
professionisti (-0,8%) e gli imprenditori (-3,2%), mentre le uniche figure 
che hanno riscontrato un leggero incremento sono i collaboratori a progetto 
(+3,8%) e i lavoratori in proprio (+0,5%).  

Il sommerso: meno impresa e più lavoro 

Tra 2002 e 2005 l’incidenza delle imprese irregolari (da quelle totalmente 
sommerse a quelle che ricorrono sistematicamente all’evasione fiscale e 
contributiva) è passata, secondo le stime dei 750 testimoni locali intervistati 
dal Censis, dal 66% al 53%: una tendenza, questa, imputabile alla netta 
contrazione delle imprese totalmente sommerse, passate dal 22,3% al 9,7%.  

Parallelamente, si è registrata una crescita complessiva dei livelli di 
irregolarità del lavoro, particolarmente significativa al Sud, che ha portato 
l’incidenza del lavoro autonomo irregolare dal 15,7% al 16,2%, e di quello 
dipendente totalmente irregolare, dal 26% al 27,9% (tab. 1). Cresce inoltre 
anche la quota di lavoratori, regolarmente assunti, ma verso cui vengono 
poste in essere pratiche al limite della regolarità (mancato rispetto dei 
contratti collettivi, doppia busta paga, dichiarazione numero di ore o 
giornate inferiori a quelle realmente svolte, ecc.), passata dal 21,3% al 
22,5%.  

Oltre a queste dinamiche, l’altro forte elemento di trasformazione del lavoro 
irregolare è stato rappresentato, nell’ultimo decennio dall’incremento dei 
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flussi migratori nel Paese, che hanno prodotto quasi una sorta di ricambio 
antropologico del sommerso stesso. Alla richiesta infatti di indicare i 
fenomeni di irregolarità maggiormente in crescita, ben il 59,5% dei 
testimoni privilegiati indica al primo posto il lavoro irregolare prestato dagli 
immigrati, e ben il 57,9% la nascita di imprese etniche totalmente gestite da 
immigrati (tab. 2).  

Per fronteggiare il fenomeno del sommerso, chi opera a contatto con il 
territorio chiede innanzitutto agevolazioni che consentano, riducendo il 
costo del lavoro almeno in fase di ingresso, di procedere ad assunzioni 
regolari (lo indica il 40,3% degli intervistati) e, quasi a pari merito, 
l’incremento dei controlli (39,3%), che tuttavia al Nord risultano di gran 
lunga l’opzione numero uno; al Sud, invece, la stragrande maggioranza 
vorrebbe, indicandolo al primo posto, la fiscalizzazione sul costo del lavoro 
in aree a forte densità di sommerso (55,3%). 

Tra gli strumenti che potrebbero servire per contrastare il sommerso, ritorna 
la possibilità di scaricare l’Iva su alcune tipologie di spesa oppure 
accrescere la gamma delle spese detraibili, indicata al quarto posto dal 
31,2% degli intervistati. 

Il dis-valore dei differenziali retributivi 

L’avanzare dell’età, in genere, ha un ritorno positivo sui livelli salariali. È 
uno di quei casi in cui “non tutti i mali vengono per nuocere” dato che l’età 
dell’individuo è positivamente correlata con la retribuzione oraria e cresce 
con essa. Si passa da un valore minimo di 7,44 euro/ora lorde percepite da 
un ragazzo/a di 14-19 anni ad un massimo di 17,52 euro/ora per un over 60. 
Rispetto ad un trentenne (classe 30-39 anni) - considerato come base di 
riferimento - un lavoratore che si trova al termine della sua carriera 
professionale percepisce, a parità di ore lavorate, una busta paga più pesante 
del 32,4%. In questo caso, il livello retributivo è generalmente giustificato 
dall’accumulo di esperienze professionali che l’individuo matura con il 
passare degli anni (fig. 3). 

Sinteticamente, non ci sono dubbi su quali siano le caratteristiche 
individuali e professionali che garantiscono ai dipendenti una busta paga più 
lucrosa. Guadagnano indubbiamente di più i maschi, in particolare gli over 
60 con un background conoscitivo consolidato sia da studi di livello 
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superiore sia da anni di esperienza e di anzianità aziendale. L’esercizio di 
funzioni dirigenziali e di responsabilità assicura un surplus economico 
considerevole rispetto alla remunerazione base, così come lavorare in 
un’impresa di grandi dimensioni del terziario offre un ulteriore valore 
aggiunto agli incrementi salariali già consolidati (tav. 1). 

Il profilo descritto ne sintetizza solo uno dei tanti che stanno al top della 
classifica delle retribuzioni, sotto di esso ve ne sono tanti altri che lungo un 
immaginario continuum si collocano progressivamente su livelli via via 
inferiori dando conto di una complessa stratificazione.  

Molestie e abusi sui luoghi di lavoro: 
il disagio silente 

Circa 1 milione 650 mila lavoratori – vale a dire il 7,5% degli occupati 
italiani – vengono discriminati sul luogo di lavoro per una questione 
puramente anagrafica. L’età rappresenta un problema soprattutto per la 
componente maschile della popolazione attiva che ha dichiarato di essere 
facile bersaglio di questo tipo di ingiustizia (69,2%).  

Anche il genere dell’individuo può essere la causa di comportamenti 
discriminatori (4,9%): il fenomeno coinvolge nella stessa misura sia i 
maschi (560 mila) che le femmine (540 mila), anche se la frequenza con cui 
le donne denunciano discriminazioni in relazione al genere è indubbiamente 
superiore di alcuni punti percentuali rispetto a quella segnata dagli uomini 
(6,9% contro i 3,9% dei maschi). L’informazione contenuta nel dato è 
comunque chiara: il fenomeno non sembra avere un connotato 
esclusivamente rosa, anzi sembra coinvolgere anche una platea di persone di 
sesso maschile. 

Inoltre secondo una recente indagine del Censis, un lavoratore su dieci 
(10,1%) si è dichiarato a rischio di mobbing e quindi bersaglio di forme 
intenzionali e sistematiche di violenza psicologica da parte dei colleghi di 
lavoro. Il dato è ancora più significativo se si tiene conto che il campione di 
riferimento è composto da occupati in età 18-40 anni, il che significa che 
vive una situazione lavorativa stressante un numero superiore del 1 milione 
700 mila individui che la percentuale segnala (tab. 6). 
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Il futuro della flessibilità nel tempo di lavoro 

Se da un lato, l’organizzazione dei tempi del lavoro sembra adattarsi in 
misura crescente alle esigenze individuali dei singoli, dall’altro sono gli 
stessi mutamenti che hanno investito la società italiana negli ultimi anni ad 
imporre una rimodulazione pesante degli orari di lavoro.  

E’ indicativo, da questo punto di vista, considerare come in Italia, ben il 
33,8% degli occupati alle dipendenze lavora abitualmente in orari disagiati, 
ovvero di sera, di notte, nei week-end oppure a casa oltre l’orario abituale; a 
questi se ne aggiunge un altro 19,8%, cui capita invece saltuariamente di 
dover lavorare in orari “pesanti”, per un totale di circa 8 milioni 638 mila 
lavoratori, vale a dire 53 ogni 100 (tab. 9).  

L’orario “atipico” più diffuso è il lavoro di sabato, che interessa ben il 
29,5% dei lavoratori italiani, seguito dal lavoro serale (11% degli occupati), 
dal lavoro domenicale (6,5%) e da quello notturno, che coinvolge 
complessivamente ben il 5,6% degli occupati dipendenti. 

Tuttavia per quanto la libertà dal lavoro resti un’opzione caldeggiata da 
molti, quasi 1 milione di italiani lamenta il fatto che vorrebbe lavorare più di 
quanto non faccia. Sono infatti circa 992 mila, vale a dire il 4,4% degli 
occupati, gli italiani che nel 2004 hanno dichiarato di voler lavorare più ore 
alla settimana.  

Le donne rannicchiate nel lavoro 

La resistenza delle donne a mettersi in gioco al di fuori dei circuiti familiari 
e a forzare il destino di impiegatizzazione senza carica innovativa a cui la 
maggior parte di esse sembrano destinate è ancora molto forte.  

Il vero problema delle donne italiane nei rapporti con il lavoro comunque è 
il tasso di attività, ossia la loro propensione a partecipare concretamente 
all’attività produttiva, che è l’effetto più evidente della loro lunga 
permanenza all’interno delle mura domestiche. Il tasso di attività femminile, 
che misura questo tipo di attitudine, in Italia è fermo al 37,1%, superiore 
soltanto a quello di Malta (30,6%) e con una differenziazione piuttosto forte 
fra aree geografiche del paese (tab. 15). Certamente si tratta di un valore che 
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nel tempo è cresciuto di più di quello maschile, che dal 2000 al 2004 si è 
incrementato solo dello 0,8%, a fronte di quello femminile cresciuto del 
4,3%. 

Fra le occupate il 45% svolge lavori impiegatizi, il 5,1% è occupata come 
imprenditore o libero professionista e il 54% come dirigente o quadro. 
Come dire che nella distribuzione dei ruoli apicali le donne sono ancora 
fortemente marginali, magari svolgendo funzioni e compiti importanti per le 
proprie organizzazioni, ma senza potere. Si aggiungono i fenomeni di 
spreco delle risorse femminili, nonostante le norme e i progetti sulla parità 
siano in crescita. Basti pensare che le laureate dal 2000 al 2003 sono 
cresciute del 41% fra le coadiuvanti, del 62,2% fra gli apprendisti e del 45% 
fra gli operai. Sarà anche vero che spesso sotto l’etichetta “coadiuvanti” si 
nasconde il vero motore delle imprese, e che oggi chi entra nel mercato del 
lavoro come apprendista magari è già inserito in circuiti produttivi di 
rilievo, ma resta il fatto che le donne non sono affatto ben rappresentate nei 
ruoli di decisione strategica, che potrebbero incidere anche sulle regole 
produttive consolidate. 

Il ciclo inverso delle professioni intellettuali 

Per capire il processo di evoluzione delle professioni intellettuali e 
attraverso quali passaggi tale processo si è imposto come uno egli elementi 
oggettivamente più innovativi del sistema produttivo, bisogna risalire agli 
anni ‘80, durante i quali abbiamo assistito davvero ad una sorta di “carica 
delle professioni” che ha raggiunto una intensità mai più toccata dopo. Basti 
pensare che dal 1985 al 1995 l’incremento degli iscritti agli Albi è stato del 
61,3%, persino al netto di alcune categorie professionali, che in alcuni casi 
sono state riconosciute dopo il 1985 - gli assistenti sociali nel 1993 e gli 
psicologi nel 1989 - in altri casi non dispongono dei dati relativi al periodo 
in esame (tab. 16). 

È necessario fare mente locale a due ordini di evidenze. La prima riguarda 
l’andamento degli iscritti agli Albi: nel decennio 1995/2005 infatti, il loro 
volume si è accresciuto del 30,5%, ossia 30,8 punti percentuali in meno 
rispetto all’incremento del decennio precedente. E’ chiaro che il raddoppio 
degli iscritti registrato nel ventennio rende le professioni intellettuali 
assolutamente interessanti sul piano del protagonismo che occupano 
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nell’economia e in relazione al terziario, ma è pur sempre un fenomeno in 
rallentamento. 

Come si esce da questa circolarità dello sviluppo che sta rendendo indistinti 
i contorni delle professioni più antiche, rispetto a quelle di più recente 
formazione e non porta valore aggiunto al capitale intellettuale italiano? La 
strada non è facile, ma sembra obbligata e consiste nel ritrovare e rilanciare 
la soggettività delle professioni, puntando alla loro dimensione relazionale e 
funzionale, alla segmentazione interna, al rapporto con le dinamiche di 
mercato e al rapporto con il territorio. 

Super quadri e dirigenti 

I dati più recenti confermano un trend generale alla diminuzione del numero 
dei dirigenti. 

I dati evidenziano una riduzione fra 2004 e 2005 (valori riferiti al secondo 
trimestre) del 13,4% in quanto in un anno i dirigenti si sono ridotti da 
549.000 a 475.000. A fronte di questo dato negativo, sempre nell’ultimo 
anno si è invece registrato un incremento del 9,7% dei quadri, passati da 
1.116.000 nel 2004 a 1.224.000 nel 2005 (tab. 17). Una tale crescita ha, 
seppur di poco, compensato la diminuzione dei manager. 

Una prima provvisoria conclusione è che vi sia una diffidenza ed una 
ritrosia dei piccoli e medi imprenditori italiani al confronto con un manager 
in azienda e che sia invece facilitato il rapporto con una funzione apicale del 
super quadro. 

Restano comunque anche in Italia aree dove la presenza dei manager è 
assolutamente centrale e consolidata. Si tratta di settori particolari 
dell’industria, il mondo della finanza e del credito, le multinazionali ed 
alcune grandi aziende rimaste a partecipazione pubblica. 

Secondo le approfondite indagini svolte da Federmanager, i dirigenti 
industriali nell’ultimo decennio hanno tutto sommato mantenuto stabile il 
loro numero, attualmente stimato in 84.025.  

È rimasta praticamente stabile la composizione per tipologia di azienda. 
Infatti il 51% dei dirigenti è collocata in aziende con un solo dirigente 
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mentre è leggermente cresciuto il numero di dirigenti presenti in aziende che 
ne hanno oltre 20, dove la quota è passata dal 2,2% al 2,6%. 

Un andamento espansivo presentano i dirigenti del terziario, che hanno visto 
aumentare in un decennio le loro dimensioni, secondo Manageritalia, del 
36,1%, attestandosi al settembre del 2005, sulle 19.500 unità. 

Per quanto riguarda il terziario alcune nuove attività come la logistica, la 
consulenza direzionale, le multi-utility, il settore eventi e comunicazione, 
dopo aver contribuito a compensare la riduzione di dirigenti da altri settori, 
assumono una prospettiva di più lungo periodo mano a mano che anche nel 
nostro Paese si produce quella transizione dal manifatturiero puro a una 
produzione più creativa e immateriale di servizi che potranno aiutare la 
stessa industria a compensare la crisi di competitività e a rilanciare 
complessivamente il sistema-Paese. 
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